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Il salario minimo ticinese viag-
gia dritto verso la sua meta. O 
meglio: verso la sua conferma 
definitiva. Il Consiglio di Sta-
to ha infatti licenziato il mes-
saggio sulla valutazione del 
suo impatto sul mercato del la-
voro e sui salari. E, come vedre-
mo, non ha riscontrato «effet-
ti particolari tali da impedire 
l’entrata in vigore della for-
chetta definitiva». In parole po-
vere, dunque, se il Gran Con-
siglio darà il suo benestare dal 
1. gennaio 2025 il salario mini-
mo in Ticino sarà compreso tra 
i 20 e i 20,50 franchi all’ora.  

L’attesa valutazione 
La legge sul salario minimo, 
approvata dal popolo nel 2015 
e poi entrata in vigore nel 2021 
era chiara: «Il Consiglio di Sta-
to – si legge all’articolo 10 del-
la legge –, entro il 30 giugno 
2024, valuta l’impatto dell’in-
troduzione del salario mini-
mo (...) e sottopone un messag-
gio al Gran Consiglio», il quale 
dovrà a sua volta esprimersi 
entro la fine dell’anno. Concre-
tamente, per valutare tale im-
patto, il Governo si è basato su 
uno studio dell’Istituto di ri-
cerche economiche (IRE) 
dell’USI. Studio che, come pre-
visto, si è concentrato sull’ef-
fetto della misura sui salari e 
sul mercato del lavoro.  

Partiamo, dunque, dai sala-
ri. Come era lecito attender-
si, dallo studio è emerso che 
dopo l’introduzione della leg-
ge, nei settori maggiormente 
esposti al cambiamento (ossia 
quelli con molti lavoratori con 
salari inferiori a quello mini-
mo) il salario orario è aumen-
tato in maniera importante ri-
spetto ai settori meno esposti. 
Un dato che l’IRE quantifica 
nell’ordine del 36%. «Con rife-
rimento ai lavoratori sotto al 
salario minimo nel gruppo dei 
trattati (ndr.ossia quelli attivi 
nei settori maggiormente 
esposti), tale aumento com-
porta il passaggio da un salario 
medio di 17,25 franchi all’ora a 
uno di 23,46», si legge nel rap-
porto. Ma c’è di più: nello stu-
dio viene rilevato che l’aumen-
to «interessa tutte le classi di 

salario attorno al salario mini-
mo, non unicamente quelle in-
feriori, con ricadute positive 
anche sui salari superiori a 
quello di legge». E, viene spe-
cificato nelle note a piè di pa-
gina, «questo risultato risulta 
coerente con l’evidenza empi-
rica degli ultimi anni, per cui 
aumenti del salario minimo 
possono determinare una ri-
caduta positiva, o “effetto a ca-
tena”, anche sui salari superio-
ri al nuovo minimo (per man-
tenere la gerarchia salariale 
all’interno dell’impresa, o per-
ché il salario minimo aumen-
ta il potere di contrattazione 
dei lavoratori)». 

Stessa sorte, va da sé, anche 
per i redditi annui. Lo studio 
rileva infatti che la nuova leg-
ge «ha avuto un impatto posi-
tivo e statisticamente signifi-
cativo sui redditi nei settori del 
secondario e in particolare 
della manifattura». Nello spe-
cifico, in questi settori nel 2022 
l’IRE stima «un aumento dei 
redditi annuali in media del 
3,4%». Senza sorprese, questi 
aumenti hanno riguardato so-
prattutto gli stranieri. Citiamo 
ancora dal rapporto: «Nell’in-
sieme, si può concludere che 

la Legge sul salario minimo ha 
portato a un aumento dei red-
diti, principalmente per i la-
voratori stranieri». Un risulta-
to che «non dovrebbe sorpren-
dere, in quanto questa catego-
ria di lavoratori era sovra-rap-
presentata nella fascia salaria-
le inferiore al salario minimo».  

Niente sostituzione 
Lo studio, come detto, si è poi 
concentrato sugli effetti per 
l’economia e il mercato del la-
voro. In sintesi, l’analisi «non 
ha rilevato un impatto statisti-
camente significativo sul nu-
mero totale di occupati e sul-
le imprese», così come «sulla 
probabilità di rimanere occu-
pati, inclusa quella dei giova-
ni». Lo studio ha pure analiz-
zato «la probabilità di entrata 
nel mercato del lavoro ticine-
se, rilevando un effetto positi-
vo sui lavoratori svizzeri, in 
particolare nell’industria ma-
nifatturiera». Allo stesso tem-
po, «non è stato riscontrato un 
effetto sui lavoratori stranie-
ri». In generale, dunque, «il 
complesso dei risultati (...) non 
indica la presenza di effetti di 
sostituzione dovuti all’intro-
duzione del salario minimo».  

Un primo ritocco 
Ora, al netto dell’impatto del-
la misura sui salari e sul mer-
cato del lavoro, dal messaggio 
del Governo è emersa un’altra 
novità. 

Sempre l’articolo 10 della 
legge prevede che il Consiglio 
di Stato possa proporre di 
adattare il salario minimo in 
funzione dell’evoluzione del 
costo della vita, della congiun-
tura e della situazione del mer-
cato del lavoro. Ebbene, da 
questo punto di vista il Gover-
no ha già proposto un piccolo 
ritocco verso l’alto. Mentre l’ul-
tima forchetta era inizialmen-
te prevista tra 19,75 e 20,25 
franchi all’ora, l’Esecutivo ne 
propone una tra 20 e 20,50 
franchi all’ora (0,25 franchi in 
più), a partire dal 1. dicembre 
2024.  

E questo perché, da una par-
te l’Esecutivo «ritiene sia ne-
cessario riconoscere un au-
mento del salario minimo in 
ragione dell’andamento dei sa-
lari effettivamente corrispo-
sti nell’economia privata», ma 
dall’altra «ritiene altresì im-
portante tenere conto delle 
difficoltà congiunturali che si 
stanno profilando».  

La questione dei controlli 
Nel messaggio del Governo 
vengono poi sottolineati pure 
i risultati positivi dei control-
li effettuati negli ultimi anni. 
Complessivamente, infatti, so-
no state controllate 8.698 
aziende (oltre il 70% di quelle 
assoggettate alla legge), per un 
totale di 47.027 persone. Le 
aziende in cui è stata riscon-
trata un’infrazione sono state 
296. Una quota di infrazioni ri-
tenuta dal Governo «molto 
contenuta». Anche sul fronte 
degli «stages», il Consiglio di 
Stato spiega che «non sono sta-
ti sostanzialmente constatati 
abusi di questa tipologia di im-
piego con lo scopo di aggirare 
la legge sul salario minimo».   

Continuare a monitorare 
A questo punto, ad ogni modo, 
sia lo studio che il Governo evi-
denziano pure la necessità di 
continuare a monitorare la si-
tuazione.  

«L’analisi dell’IRE – spiega a 
tal proposito il consigliere di 
Stato Christian Vitta – rileva 
come sia prematuro al mo-
mento trarre conclusioni de-
finitive sugli effetti struttura-
li a medio-lungo termine del 

Il Gran Consiglio dovrà ora esprimersi sul messaggio del Governo entro la fine dell’anno.  ©CDT/CHIARA ZOCCHETTI

Il salario minimo passa l’esame 
TICINO / Uno studio dell’Istituto di ricerche economiche non ha riscontrato effetti negativi di questa misura per l’economia e il mercato del lavoro, 
dimostrando invece un aumento dei redditi - Il Governo propone dunque di far entrare in vigore la forchetta definitiva, alzandola a venti franchi all’ora

«Nessun appiattimento sala-
riale, nessun aumento della di-
soccupazione e nessuna sosti-
tuzione tra manodopera resi-
dente e frontaliera». La sintesi 
è del segretario di UNIA  Gian-
giorgio Gargantini il quale non 
esita a parlare di «smentita su 
tutta la linea degli argomenti 
portati avanti per anni dagli op-
positori del salario minimo». 
Lo studio ha dimostrato che il 
salario minimo ha prodotto ef-
fetti positivi sui lavoratori re-
sidenti, ha ribadito Garganti-
ni: «Aumentando i salari, si so-
no resi appetibili lavori che pri-
ma, invece, non potevano es-
sere svolti dai residenti». Un ef-
fetto ampiamente previsto dal 
sindacato che reagisce quindi 
con grande soddisfazione: «Og-

gi abbiamo una solida base 
scientifica su cui ragionare per 
il futuro». Soddisfatto anche il 
sindacato OCST che valuta 
«molto positivamente» gli ef-
fetti del salario minimo. «Du-
rante la discussione erano sta-
ti paventati scenari allarman-
ti. Queste ipotesi ora vengono 
definitamente smentite», com-
menta Claudio Isabella. 

Diversa, invece, la valutazio-
ne del mondo economico che 
chiede di guardare allo studio 
con un’occhio più attento: «Ri-
cordo che circa i due terzi dei 
beneficiari del salario minimo 
vivono all’estero e hanno dun-
que un potere d’acquisto diffe-
rente», osserva dal canto suo il 
direttore di AITI Stefano Mo-
denini. «Il salario minimo va 
prima di tutto a vantaggio dei 

frontalieri. Questo è un dato di 
fatto. Oggi il vero problema è la 
mancanza di personale specia-
lizzato, per cui se ci sono effet-
ti positivi sulla manodopera in 
particolare residente ben ven-
gano». Resta il fatto - prosegue 
Modenini - che le masse sala-
riali non possono essere au-
mentate in ogni situazione. «Vi 
saranno sempre aziende che 
dovranno limitare gli aumen-
ti salariali per chi guadagna più 
che il salario minimo». Ad ogni 
modo, sarà importante che le 
aziende siano  informate tem-
pestivamente sull’applicazio-
ne dell’ultima forchetta sala-
riale, prevista dal 1. dicembre, 
aggiunge ancora Modenini: «Il 
Gran Consiglio deve prendere 
una decisione rapidamente, 
non a novembre». 

Sarà importante continuare 
a monitorare gli effetti dell’ul-
tima forchetta salariale, com-
menta dal canto suo Garganti-
ni: «Le premesse sono molto 
positive». In quest’ottica s’in-
serisce anche l’iniziativa della 
sinistra sostenuta da UNIA e 
VPOD con cui si chiede di an-
corare alla Costituzione la so-
glia a 21,50 franchi, togliendo la 
deroga in caso di CCL. «L’idea è 
ottenere il massimo pur rima-
nendo nel solco del salario mi-
nimo sociale: l’esito dello stu-
dio mostra la bontà della dire-
zione intrapresa», conclude il 
segretario di UNIA che saluta 
positivamente anche la propo-
sta del Governo di aumentare 
di 25 centesimi all’ora gli im-
porti previsti per la terza fase. 

Decisamente più freddo 

Modenini: «Per quanto riguar-
da l’industria, gli imprendito-
ri fanno già il possibile per ade-
guare le retribuzioni. Bisogna, 
però, tenere conto di tutte le 
oggettive difficoltà legate al 
momento». Esistono inoltre dei 
limiti giuridici all’adeguamen-
to continuo del salario mini-
mo, prosegue il direttore di AI-
TI: «Nel 2014 il popolo svizzero 
e quello ticinese hanno respin-
to l’introduzione di un salario 
minimo generalizzato di 4.000 
franchi mensili lordi. Inoltre, 
la Costituzione federale indi-
ca chiaramente che i salari di 
tipo economico devono esse-
re fissati dalle parti, cioè le 
aziende e i collaboratori e i sin-
dacati laddove ci sono contrat-
ti collettivi». In altre parole, a li-
vello cantonale possono esse-

re approvati solo salari minimi 
di tipo sociale. «Dove stia que-
sta soglia dipende un po’ dalla 
situazione di ogni singolo Can-
tone. Certamente noi siamo 
contrari a bypassare la volontà 
popolare espressa a livello fe-
derale, fissando dappertutto 
salari minimi che vanno in con-
trasto con la nostra Costituzio-
ne», conclude Modenini.  

Sull’opportunità di mante-
nere centrale la contrattazio-
ne collettiva Isabella osserva 
ancora: «Gli effetti positivi del 
salario minimo sono all’origi-
ne del sostegno di OCST alla 
legge. Questo naturalmente 
non riduce l’importanza della 
contrattazione collettiva che 
lavora su minimi salariali di 
natura economica e non socia-
le». Francesco Pellegrinelli 

salario minimo». Motivo per 
cui, prosegue Vitta, «è nostra 
intenzione continuare a mo-
nitorare l’evoluzione del mer-
cato del lavoro e dei salari in 
relazione al salario minimo». 
Anche perché, rileva il diret-
tore del DFE, «occorre anche 
dire che questa valutazione 
dell’IRE è stata svolta in un pe-
riodo caratterizzato da molte 
incertezze, come la pandemia, 
le incertezze geopolitiche e 
l’inflazione. Senza dimentica-
re che a metà 2023 è entrato in 
vigore il nuovo accordo sui la-
voratori frontalieri, che pure 
ha un effetto sul mercato del 
lavoro e i salari». Insomma, 
chiosa Vitta, «tutti questi fat-
tori andranno costantemente 
monitorati».  

Quel testo della sinistra 
La questione, ora, diventerà 
ben presto più politica. Come 
detto all’inizio, l’ultima paro-
la spetta infatti al Gran Consi-
glio, che dovrà determinarsi 
sull’entrata in vigore della for-
chetta definitiva. Se su questo 
fronte è facile immaginare che 
non ci saranno particolari pro-
blemi, non va dimenticato che, 
sullo sfondo, c’è sempre l’ini-
ziativa popolare del PS – soste-
nuta anche da  Verdi, PC, POP 
e dai sindacati VPOD e UNIA – 
tuttora ferma in Gestione. Te-
sto che, forte di 12 mila firme, 
propone di togliere la possibi-
lità di deroga al salario mini-
mo in caso di Contratto collet-
tivo di lavoro  e di ancorare la 
soglia alla Costituzione, fissan-
dola a 21,50 franchi all’ora. 

«Dallo studio dell’IRE – 
spiega a tal proposito il capo-
gruppo del PS Ivo Durisch – 
emerge che gli spauracchi dei 
contrari al salario minimo non 
si sono verificati». Motivo per 
cui, «siamo sempre più con-
vinti della validità della nostra 
iniziativa». Dal canto loro, i 
Verdi (promotori dell’iniziati-
va poi approvata dal popolo 
nel 2015) si sono rallegrati dei 
risultati dello studio, auspi-
cando inoltre che questo im-
porto minimo «possa essere 
ulteriormente aumentato in 
futuro anche in considerazio-
ne delle esperienze positive 
maturate con l’applicazione 
della presente legge».

«Lo studio smentisce gli argomenti di chi si è opposto alla legge» 
LE REAZIONI / UNIA e OCST soddisfatti: «Ora c’è una base scientifica» - L’economia invece richiama alla cautela: «Due terzi dei beneficiari del salario minimo vivono all’estero»


